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Introduzione. 

 

 

Questo corso è stato intitolato “CATECHISTI DELLA NUOVA 

EVANGELISAZIONE” (deve essere un percorso biennale destinato agli 

Animatori per la catechesi ossia per gli operatori pastorali). Il corso viene 

tenuto secondo le aree biblica, ecclesiale, morale, pastorale e metodologica. 

Noi ci teniamo sull’area morale. Qui, la divisione viene indicata per motivi 

pragmatici e non di differenza oggettiva. Anche perché la morale esiste in 

varie forme, di modo che non si può pensare o pretendere vivere senza 

avere bisogno  della morale, sarebbe a dire che si può vivere senza il 

respiro. Ogni ambito nell’attività umana ha bisogno di quest’area morale, 

cioè di una linea da seguire, perché ci vuole degli orientamenti nell’operare 

e le regole per vivere.1   

Qualcuno potrebbe mettere in discussione alcuni aspetti della morale che 

potrebbero apparire o troppo rigidi o troppo deboli, però in qualunque 

modo nessuno la può evitare per il fatto che la morale è strettamente legata 

all’insieme delle attività umane.  Il genere umano e le sue attività sono 

segnati da due componenti di significato contrario: il bene e il male. 

Tutta l’attività umana, tutta la relazione dell’essere umano con se stesso 

e con altrui, con suo ambiente può produrre i risultati positivi e negativi, 

creare felicità oppure disgrazia. Vale a dire che tutta la vita umana, 

personale e sociale, va dovuta sforzarsi di evitare il più possibile la 

disgrazia e cercare piuttosto quello che può procurare la felicità. Nel caso 

che ci riguarda, operatori pastorali, evitare di parlare di noi stessi ma del 

                                                 
1
 E. FUCHS, Comment faire pour bien faire? Introduction à l’éthique , Labor et Fides, Genève, 1996, pp. 21 – 26. 
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vangelo del Cristo Risorto (2 Cor 4, 5), per cercare innanzitutto il Regno di 

Dio e la sua giustizia (Rm 14, 17), annunziare la giustizia ai pagani (Mt 12, 

18): agire secondo la giustizia (Mt 3, 15). Perciò, gli operatori pastorali 

cerchino di “evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza 

che” è amministrata da loro (2 Cor 8, 20).      

La morale è l’espressione di questa necessità: il suo compito è quindi di 

offrire delle regole dei comportamenti che permettono di evitare il più 

possibile tutto ciò che non edifica (la disgrazia, il male) e di favorire al 

meglio la ricerca del bene, della felicità che è il progetto di Dio sul suo 

popolo (Ger 29, 11). 

La Chiesa è essenzialmente missionaria per volontà del suo Fondatore 

(Mt 28, 18 – 20). Le persone che Gesù manda ad annunciare il vangelo, 

cioè la buona notizia di salvezza, sono quelle che Gesù aveva scelto e 

preparato a tale compito.  Tuttavia la figura centrale di questa missione 

rimane Gesù stesso: il fatto che, inviando i discepoli, promette di essere con 

loro tutti i giorni fino alla fine dei tempi, dimostra che è Lui che guida la 

missione. Annunciando la Buona Novella, i mandati rendono presente Gesù 

Risorto, hanno l’incarico di insegnare alle nazioni ad osservare quello che 

hanno ricevuto da Colui che lì ha mandati (Mt 28, 20). L’apostolo delle 

Genti afferma scrivendo ai Corinzi: “ Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, 

quello che anch’io ho ricevuto…” (1 Cor 15, 3).  

Nel libro che riporta l’attività missionaria degli apostoli (Atti degli 

Apostoli), non troviamo proprio il temine di “Operatori pastorali” definito 

come tale, ma dagli elementi che descrivono l’attività apostolica, si può 

delineare la fisionomia di quelli che possono essere “operatori pastorali”: 
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1. Gli operatori pastorali sono Testimoni: nel linguaggio laico, il termine 

“testimone” viene usato se non al tribunale dove qualcuno deve essere 

ascoltato in un processo. L’espressione è squisitamente biblica; gli atti degli 

apostoli riferiscono che Gesù, prima di salire, aveva detto ai suoi apostoli: 

“Avrete forza dallo Spiriti Santo, …sarete miei testimoni in Gerusalemme, 

Giudea e Samaria e fino all’estremità della terra” (At 1, 8).2 La 

testimonianza cristiana è il luogo d’incontro tra la verità di Dio e la libertà 

dell’uomo nel vissuto quotidiano di ogni persona umana. Essa è 

l’esperienza per cui una persona racconta Gesù a chi non ha vissuto con lui, 

aiutando cosi a prolungare nel tempo la presenza di Gesù nel mondo; lo 

stile con cui Gesù ha vissuto le relazioni, la sua attenzione ai piccoli e ai  

poveri.3  Lo Spirito Santo che Gesù manda sugli apostoli, questi lì rende 

testimoni. Da questa raccomandazione del Signore, possiamo affermare che 

la vocazione fondamentale dell’operatore pastorale è la testimonianza da 

rendere a Gesù senza limitare lo spazio e il tempo.  

2. Gli operatori pastorali sono persone di ascolto. Senza l’ascolto, la 

testimonianza non è possibile, perché può trasmettere un insegnamento, una 

notizia solo chi ha ascoltato dall’origine. Quindi, l’atteggiamento abituale 

degli operatori pastorali è l’ascolto assiduo della parola di Dio (cfr. At 1, 3), 

come coinvolgimento progressivo nel mistero della vita eterna. Gli apostoli 

trovarono forza e coraggio, nell’annunciare Gesù Risorto: “…Non 

possumus non loqui…”, noi, non possiamo non parlare di ciò che abbiamo 

visto e udito. Secondo san Pietro e i suoi compagni non è giusto ascoltare 

gli uomini anziché ascoltare Dio (cfr. At 4, 20).  

                                                 
2
Nervo G., Educare alla carità per una Chiesa credibile, EDB, Bologna, 1990, p. 101.  

3
 C.E.I., Incontriamo Gesù, Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia, pp. 187 – 188 (appendice). 
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3. Gli operatori pastorali hanno l’eucaristia come luogo dell’esperienza del 

Signore; l’eucaristia è sorgente della missione.  Infatti, gli apostoli 

riconoscono il mandato in questi termini:        “ … Dio lo ha risuscitato al 

terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni 

prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua 

risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e attestare 

che egli è il giudice dei vivi e dei morti…” (At 10, 40 – 42).  

4. Gli operatori pastorali abbiano dimensioni spirituali: 

- La preghiera: è l’elemento di coesione. Preghiera individuale e soprattutto 

quella comunitaria che crea il senso ecclesiale, la riscoperta della figura di 

Maria, modello e immagine della Chiesa (cfr. At 1, 14). 

- La fisionomia spirituale: sentirsi “precursore” in relazione alla futura venuta 

del Signore come Giovanni Battista alla prima; vivere nell’attesa del momento 

di Dio (annunciare la morte del Signore, celebrare la sua risurrezione ed 

attendere la sua venuta nella gloria); la coscienza di essere coinvolto in una 

storia della salvezza, la riscoperta del dono dello Spirito nei sacramenti 

dell’iniziazione cristiana ( battesimo, cresima). 

- La gioia di annunciare Gesù Risorto: gli operatori pastorali devono essere 

solidali con la passione di Gesù. Nonostante varie difficoltà nella missione, nel 

mandato, occorre accettare le ostilità che provengono dal ministero. Cosi, gli 

apostoli “se ne andavano gioiosi dal cospetto del sinedrio poiché furono 

ritenuti degni di essere oltraggiati per il nome di Gesù” (At 5, 42).  

La spiritualità degli operatori deve avere origine nel contatto stabile con la 

persona di Cristo, presente nella parola, nei sacramenti, in particolare 

nell’Eucaristia, nella comunità ecclesiale e nel volto del fratello. Si tratta di 



 5 

una spiritualità cristocentrica che matura un’identità apostolica, catechistica 

capace di sviluppare un accompagnamento. 

 Gli operatori pastorali scartino dal loro mandato la coscienza isolata, 

perché “quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più 

spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di 

Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita 

l’entusiasmo di fare il bene”4     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
4 Francesco,  Evangelii gaudium, Esortazione apostolica, Paoline, 2013, n°2 
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Parte I.    Finalità della formazione degli operatori pastorali. 

 

 

Il progetto di Dio è di salvare l’umanità caduta nel peccato. Dopo che 

l’uomo abbia riconosciuto il suo peccato (Gn 3, 12 – 13), Dio ha promesso 

subito la sua salvezza: “ Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua 

stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa…” (Gn 3, 15). Cosi 

mandò il suo Figlio, il suo unico figlio, a salvare il mondo (1Gv 4, 9 – 

10.14); un Figlio nato proprio da donna, ingannata dal tentatore (Gn 3, 13), per 

scacciare la testa del tentatore.  

I. 1. Rendere attuale la missione salvifica di Gesù. 

  Dall’origine della creazione, Dio ha voluto associare l’uomo alla sua 

opera (Gn 2, 19 – 20); quando mandò il Figlio per redimere l’uomo dal 

peccato, il Figlio ha voluto anche lui, coinvolgere l’uomo alla sua opera: 

“come il Padre ha mandato me anch’io mando voi” (Gv 20, 21). Già 

dall’inizio della sua vita pubblica, Gesù ha voluto formare persone che 

diventassero i suoi amici nella sua missione. Egli è venuto ad attirare tutti 

verso di lui, scelse le persone per attirare gli uomini verso di lui. Cosi disse 

a Simone, chiamato Pietro e Andrea suo fratello: “Seguitemi, vi farò 

pescatori di uomini” (Mt 4, 19).  

La chiamata tale che come vissuta dai primi discepoli, è quella che deve 

vivere ogni battezzato, perché dal battesimo, partecipiamo tutti alla triplice 

funzione di Gesù, re, profeta e sacerdote. I battezzati sono un popolo regale, 

profetico e sacerdotale (1Pt 2, 9; Ap 1, 6; 5, 10).  
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La vocazione laicale al progetto salvifico di Dio non è un fatto 

sociologico oppure efficientistico-manageriale, cioè un modo di potenziare 

l’organizzazione o inventare nuove strutture per la pastorale nella Chiesa; 

come per dire, mancano i sacerdoti allora portiamo avanti i laici. No, non è 

cosi. 

La vocazione dei laici è una chiamata a sé, perché il criterio 

fondamentale dell’efficacia pastorale è piuttosto sacramentale: ci fondiamo 

sul valore salvifico del mistero pasquale vissuto dal Signore, celebrato nei 

sacramenti e proposto nella via del credente. Per tutti i battezzati, e in 

particolare i laici che operano nella Chiesa e nel mondo, il fondamento e la 

giustificazione del loro compito “sacerdotale” è dato dal battesimo,  dalla 

confermazione (cresima) e dalla partecipazione all’eucaristia. Per le coppie 

degli sposi e per i ministri ordinati (vescovi, sacerdoti, diaconi) 

l’abilitazione ad un servizio qualificato e differenziato nella Chiesa è data 

dalla ricezione di un particolare “sacramento”: il matrimonio per i primi e 

l’ordine per gli ultimi. 

È necessario formare i laici capaci di vivere pienamente la loro 

vocazione nella Chiesa e nel mondo in virtù del loro sacerdozio 

battesimale. All’orizzonte, si trattava di una formazione integrale 

dell’operatore. Aiutarli a compiere dei passi nuovi e qualificati nel servizio 

ecclesiale e verso la gente (il mondo).  

Questo è, quindi, il quadro di riferimento in cui si vogliono formare i 

nuovi operatori pastorali  del quadro intermedio, capaci di collaborare con 

il clero nell’educazione della fede dei credenti, che vuole dire renderli 

capaci di rispondere personalmente e pienamente al dono della fede 
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ricevuto da Dio, vivendolo nella dimensione delle comunità ecclesiale e del 

mondo.5 

  

I. 2. Rispondere alla raccomandazione di Gesù. 

  

    Con queste parole “…sarete miei testimoni in Gerusalemme, Giudea e 

Samaria…” (At 1, 18), Gesù, dichiara ai suoi discepoli quello che lì attende 

nel futuro, annunzia il dono dello Spirito Santo e conferisce una missione 

specifica: “…andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni…insegnando 

loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 28, 19 – 20). Questo 

richiede un’attenzione sostenuta da parte degli operatori pastorali di non 

lasciarsi andare a convalidare la mentalità del mondo, soprattutto del nostro 

tempo. Infatti, alcuni uomini e donne, fra cui anche i cristiani, si fanno 

condizionare dalle ideologie nuove che vorrebbero la Chiesa adeguarsi al 

ritmo del mondo. No, la Chiesa deve insegnare quello che ha ricevuto dal 

suo Signore: “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma 

trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà 

di Dio, ciò che buono, a lui gradito e perfetto” (Rm, 12, 2).   

Gli operatori pastorali tengano sempre presente il fatto che loro sono in 

missione, stano rispondendo ad una chiamata che va vissuta come vuole 

Colui che chiama. Infatti, Gesù che manda dice: “ non voi avete scelto me, 

ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il 

vostro frutto rimanga…” (Gv 15, 16). Il frutto che devono portare gli 

operatori pastorali è il frutto dello Spirito Santo; gli operatori pastorali sono 

guidati dallo Spirito Santo. C’è una stretta relazione tra il dono dello Spirito 

                                                 
5 C.E.I., Orientamenti decennali, 2011 - 2020  
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Santo che i discepoli (operatori pastorali) ricevono e la missione dei 

chiamati. Una stretta relazione tra gli espressioni “riceverete lo Spirito 

Santo” e “sarete i miei testimoni”. Ciò significa che è proprio la presenza 

dello Spirito Santo a costituire, a consacrare gli operatori testimoni, ad 

abilitarli a rendere testimonianza. Vuole dire che è impossibile essere 

testimoni di Gesù senza la presenza dello Spirito Santo. Il libro degli Atti  

degli Apostoli dimostra che i veri protagonisti dell’annunzio non sono gli 

apostoli (quindi gli operatori), ma lo Spirito Santo. Loro non appaiono certo 

dei super-eroi, ma dei testimoni. Infatti, il soggetto è la Parola di Dio che 

essi, spinti, animati e rafforzati dallo Spirito Santo, sono mandati ad 

annunziare dovunque: nelle città, nelle piazze, nei tribunali, nelle scuole, in 

ogni posto di lavoro…coscienti che tale annunzio è un loro inalienabile 

diritto. Anche nella testimonianza però, parlando della relazione “Spirito-

discepoli”, l’evangelista Giovanni si rivela ancora più radicale dicendo che 

il primo testimone di Cristo è lo Spirito Santo: “Quando verrà il 

Consolatore che io vi manderò dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e 

anche voi mi renderete testimonianza” (Gv 15, 26 – 27).  Quindi, il primo e 

vero testimone di Gesù è lo Spirito Santo e gli apostoli, animati da esso, 

sono coinvolti nella sua testimonianza. 

Si tratta della fedeltà nel compiere il mandato da parte degli operatori 

pastorali; essi sono chiamati ad essere in ascolto dello Spirito Santo, essere 

sotto la guida dello Spirito Santo. L’oggetto della testimonianza viene 

caratterizzato non da un pronome possessivo (“miei”) ma da un pronome 

personale (“di me”). L’oggetto della testimonianza è la stessa persona 

dell’intero mistero di Gesù: la sua origine divina (il Verbo di  Dio), la sua 
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presenza nel mondo (la sua Incarnazione), la sua passione, morte e 

resurrezione (la sua pasqua). 

Gli operatori Pastorali devono testimoniare il “Risorto”. La motivazione 

dell’elezione di Mattia era perché questi diventi insieme agli altri 

“testimoni della risurrezione” (At 1, 22). La testimonianza del Risorto 

comporta la volontà di portare il mistero della sua passione, proclamare il 

Cristo crocifisso ( 1 Cor 1, 23), al modo di completare in sé ciò che rimane 

della sua sofferenza in favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24 - 25), 

perché questo è proprio il mandato, la missione degli operatori pastorali. 

 

I. 3. Identità del testimone. 

Nel Nuovo Testamento vengono riprese le categorie giuridiche,  

testimone, testimonianza, testimoniare e applicate ai discepoli di Gesù. Si 

sa che nel tribunale, il testimone prende posizione a favore o contro 

l’impuntato, affermando o smettendo la verità della sua persona o della sua 

opera. Testimoniare significa attestare la realtà di un fatto, di un evento 

affermando tutta la solennità che esigono le circostanze. Un processo, una 

contestazione sono il quadro naturale di testimonianza. 

La Bibbia si occupa soprattutto di testimonianza degli uomini 

sottolineando la sua gravità e la Legge ne regola l’uso: non c’è una 

condanna possibile di nessuno senza avere sentito i testimoni (Nr 5, 13).  

Cosi, la storia appare come un grande tribunale dove si svolge un 

processo. Davanti al mondo, Gesù rimane il grande imputato per cui i 

discepoli, corroborati dallo Spirito Santo, devono dichiarare e deporre  a 

suo favore. Anche nel caso in cui i discepoli sono condotti nei tribunali per 

essere processati, sono soltanto i testimoni; il vero processato rimane Gesù. 
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Il testimone ha come prerogativa fondamentale il fatto di avere vissuto 

un’esperienza diretta di una persona o dei fatti che riguardano questa 

persona, perché non ha alcun valore giuridico chi dichiara soltanto per 

“sentito dire”.   

I testimoni di Gesù, quindi gli operatori pastorali, per essere tali, devono 

avere fatto, un’esperienza diretta di lui: conoscerlo non di seconda mano, 

ma incontrare nella fede autentica. Quello che giustifica la dichiarazione di 

Pietro davanti al centurione: “Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle 

che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, 

che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 

E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di attestare che egli è ….” (At 

10, 41 -42).  

I testimoni di Gesù sono, secondo il libro degli atti degli apostoli, i 

discepoli rafforzati dallo Spirito. L’evangelista Giovanni, collocandosi in 

analoga prospettiva, allarga la cerchia dei testimoni di Gesù: il Padre (Mt, 

17,5; Lc 9, 35; Gv 8, 13s), lo Spirito (Gv 15, 26), le sue opere (Gv 5, 36; 10, 

25; 14, 11),  le scritture (Lc 4, 21), i discepoli con particolare riferimento al 

discepolo che Egli amava (Gv 21, 24) e in fine, Giovanni Battista che venne 

per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui 

(Gv 1, 7). 

 La formazione degli operatori pastorali è più che indispensabile. Essi  

devono maturare la loro identità cristiana adulta, quella di essere i veri 

discepoli del Signore e testimoni del suo amore, e diventare delle persone 

con una competenza specifica nella comunicazione della fede. Infatti, questi 

compiti, “che orientano la definizione delle competenze all’interno degli 
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itinerari formativi, costituiscono gli orizzonti che assicurano una 

formazione integrale del catechista e una specifica del suo ministero.”6  

 

I. 4. Ambiti dove si fa l’esperienza del Risorto.  

Abbiamo detto che per testimoniare Gesù, il Cristo Risorto, il discepolo, 

e quindi l’operatore pastorale, deve vivere l’esperienza del Risorto. Ma 

come si fa quest’esperienza del Risorto? Dove si può incontrarlo?  

Secondo le varie prospettive neotestamentarie, possiamo individuare 

cinque ambiti, concomitanti e non separabili l’un dall’altro, dove è 

possibile fare l’esperienza del Risorto: 

a) L’unità ecclesiale (Gv 17, 21 – 23): riconoscendo per la fede Dio 

Unico, Padre, Figlio e Spirito Santo, l’uomo si apre alla carità che unisce il 

Padre al Figlio e che li comunica lo Spirito (Gv 15, 9; 17, 26; Rm 5, 5). 

Cosi, questa carità, unendo l’uomo e quindi gli operatori pastorali al Dio 

Unico, li rende testimoni nel mondo e cooperatori del disegno di Dio: gli 

operatori sono chiamati ad unire, nel Figlio Unico tutti gli uomini e tutto 

l’universo (Rm 8, 29; Ef 1, 5 - 10).  

 L’universo, nella sua diversità meravigliosa, è l’opera di Dio Creatore 

per cui il disegno si rivela nel commando che ha dato all’uomo e alla 

donna: “siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e 

dominate…” (Gn 1, 28): Si vede come, nell’opera divina, si collegano  

moltiplicità    e unità. Uniti al Dio Unico, gli operatori devono vivere questa 

unità tra di loro: “Tutti coloro che erano diventati credenti stavano 

insieme…” (At 2, 44).  

                                                 
6
 C.E.I., Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia, n° 81 
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b) La parola proclamata (Ap 1, 10 .11): Pietro predica, annuncia la 

resurrezione di Gesù e fonda tale annunzio sulla testimonianza sua e degli 

altri con lui. Ugualmente Paolo, s’impegna nei lunghi viaggi predicando 

abbondantemente. Luca mette in luce il mistero della passione vissuto dagli 

apostoli; ciò che li rende autentici testimoni è il fatto che essi si sentono 

coinvolti nel mistero della passione di Gesù: “Ma essi se ne andarono dal 

sinedrio lieti di essere oltraggiati per amore del nome di Gesù” (At 5, 41). 

Nella sua predicazione, san Paolo sottolinea il suo impegno di conoscere 

Gesù lasciando perdere tutto in vista di guadagnare il Cristo: questa è forza 

della parola (Fil 3, 7 – 15). Un operatore pastorale che evita il sacrificio 

come partecipazione alla sofferenza del suo Signore si fa nemico del 

Signore: “Fatevi i miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si 

comportano…” (Fil 3, 17 -19). In questa prospettiva, si può collocare il 

martirio di Stefano (Att 7) e la conversione di Paolo (At 9); si direbbe che 

la conversione di Paolo abbia radice dal martirio di Stefano e che il mistero 

della passione vissuto da Stefano produca nella conversione di San Paolo i 

suoi frutti di risurrezione. 

 

     c) L’eucaristia (Lc 24): L’aspetto fondamentale è e rimane l’esperienza 

liturgica di Gesù che non può e non deve essere separata dalla vita. I 

racconti evangelici delle apparizioni riprendono molte volte 

quest’esperienza liturgica di Gesù, per esempio Lc 24 e Gv 20. Il mangiare 

e bere con Gesù (At 10, 41) costituisce anche un’esperienza liturgica 

eucaristica. I sacramenti e soprattutto la santa Eucaristia lì comunicano e 

nutrono in loro , questa carità che si presenta come l’anima di ogni 
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apostolato.7  Per ogni cristiano, la vita morale è essenzialmente vita 

eucaristica ed ecclesiale. È vita eucaristica perché vita ecclesiale, ed è vita 

ecclesiale perché  vita eucaristica, in quanto i due aspetti si implicano 

reciprocamente dando luogo ad una circolarità vitale che è al cuore stesso 

del mistero cristiano. 

L’Eucaristia non è infatti soltanto un rito da celebrare; è comunione con 

Dio e con i fratelli da vivere e da testimoniare nel quotidiano.  

    

      d) L’esercizio della carità (1 Cor 13): conviene considerare la lista dei 

carismi elencati da Paolo (1 Cor 12; Ef 4, 11ss). In questo senso, possiamo 

dire che le forme di testimonianza sono varie e si vivono nell’esercizio dei 

vari carismi donati dallo Spirito. Lo stesso Paolo, dice che, tra tutti i 

carismi, prima di tutto la carita: “ Non abbiate alcun debito con nessuno se 

non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha 

compiuto la legge” (Rm 13, 8). La carità non avrà mai fine, al contrario 

delle profezie che scompariranno (cf. 1 Cor 13, 8). È nella carità che ogni 

apostolato trova la sua origine e la sua forza, perché il più grande 

comandamento è di amare Dio con tutto il cuore e il prossimo come se 

stesso (Mt 22, 37 – 40). La Chiesa nascente, unendo l’agapè alla cena 

eucaristica, si manifestava tutta intera riunita intorno a Cristo con il vincolo 

della carità; cosi, essa si fa riconoscere a questo segno d’amore.8 Gli 

operatori pastorali tengono alle opere caritatevoli, nel nome della Chiesa, 

come ad una parte della loro missione propria e come ad un diritto 

inalienabile.     

                                                 
7
 Lumen Gentiun , n° 33, in Apostolicam Actuositatem, n. 3 

8
 in Apostolicam Actuositatem, n° 8 
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e) I poveri (Mt 25): gli ultimi sono i preferiti del Signor. L’attenzione ai 

poveri è l’attenzione a Gesù stesso: il servizio reso ad uno dei più piccoli è 

il servizio reso a Gesù (Mt 10, 42). La povertà di cui parla la Sacra scrittura 

(la Bibbia), non è soltanto una condizione economica o sociale, ma può 

essere anche una disposizione interiore, uno stato d’animo. Perché 

l’esercizio della carità superi ogni critica  e apparisca come tale, bisogna 

vedere nel prossimo l’immagine di Dio per cui è stato creato, e il Cristo 

Nostro Signore,al quale viene offerto ciò che è dato al povero.    

L’Antico Testamento ci rivela cosi le ricchezze spirituali della povertà e 

il Nuovo Testamento riconosce nei veri poveri eredi privilegiati del Regno 

di Dio. I Saggi non ignorano che esistono poveri onesti (Pr 19, 1.22; 28, 6), 

ma capiscono che la povertà è spesso la conseguenza dell’indolenza e di 

disordine (Pr 11, 16; 13, 4.18; 21, 17). 

Nel Nuovo Testamento, Gesù inizia il suo discorso inaugurale con la 

beatitudine  dei poveri (Mt 5, 3; Lc 6, 20) per cui vuole fare riconoscere in 

essi eredi privilegiati del Regno. L’azione di Dio si concentra in modo 

particolare in favore dei “resi poveri”, e si manifesta specialmente a 

traverso la predicazione dei profeti e l’istituzione della legge. La parabola 

del bon samaritano (Lc 10, 25 – 37) può essere considerata come icona 

dell’azione di Dio in Gesù nei confronti dell’umanità. 
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Parte II: Sinergia nell’attività degli operatori pastorali. 

 

La Chiesa è il corpo mistico di Cristo. Sulla strada di Damasco, Saul 

che maltrattava la Chiesa è  venuto a sapere chi maltrattava: “ Io sono Gesù 

che tu perseguiti: (At 9, 5; 22, 8; 26, 15). I cristiani sono membri del corpo 

di Cristo e sono chiamati, ciascuno secondo la grazia ricevuta, a costruire 

questo corpo. È Cristo stesso che stabilisce “alcuni come profeti, altri come 

evangelisti, altri come pastori e maestri per rendere idonei i fratelli a 

compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo…” (Ef 4, 11 – 

13).   

Gli operatori pastorali sono chiamati a questa coscienza di essere in 

servizio di proclamare l’unico vangelo pur avendo compiti diversi (Rm 12, 

4 – 8). Essendo membri gli uni gli altri (Rm 12, 4 – 6; Ef 2, 19 – 22; 4, 25), 

gli operatori devono lavorare nel rispetto e nella pace; operare in sinergia 

perché formano l’unico corpo (1Cor 10, 17). Devono comportarci “da 

cittadini degni del vangelo”, combattere unanimi per la fede del vangelo 

(Fil 1, 27). Possiamo individuare alcune figure da formare, chiamati ad 

operare nell’armonia. 

 

  II. 1. Formatore di operatori di settore come catechesi, liturgia, carità.   

Come finalità specifica, il formatore prepara gli operatori pastorali di settore e li segue 

nell’aggiornamento sui contenuti e sui metodi di operare. Conviene che questa figura 

pastorale sia preparata dai competenti uffici pastorali della Curia ma secondo i criteri 

di riferimento stabiliti del servizio diocesano della formazione.  

Questa figura di operatori ha, come competenze specifiche: 

- conoscenza dei contenuti e delle problematiche pastorali  relative al proprio settore di 

competenza 
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- Capacità di comunicare  e di usare linguaggi e strumenti didattici moderni 

- Sapere gestire gli incontri di formazione e di far lavorare gli operatori in gruppo 

- Sapere programmare e adattare la formazione di base e permanente agli operatori 

concreti e alla situazione pastorale in cui si opera, in stretta sintonia e collaborazione con 

gli uffici pastorali.  

Il formatore agisce in collaborazione con:  

- il direttore dell’ufficio competente  

- i moderatori ( parroci, gli altri sacerdoti e diaconi) e le equipe pastorali delle unità per le 

quali tali formatori preparano gli operatori di base       ( catechisti, animatori della liturgia, 

ministri straordinari dell’eucaristia, i volontari della carità…) 

- gli operatori da formare e quelli già attivi nel proprio settore. 

 II. 2. Coordinatore della pastorale di settore.   

Si tratta di una figura che rappresenta la parrocchia o l’unità pastorale di settore 

che debba  organizzare e coordinare il lavoro pastorale degli operatori di un settore 

della pastorale nell’anno pastorale sulla base di un calendario di attività. Esso si 

colloca squadra operativa che organizza e segue concretamente l’attività del servizio 

degli operatori in un determinato settore.  

Questa figura è precisamente preparata e seguita dal servizio diocesano di 

formazione. Essa ha come competenze specifiche: 

- Conoscenza generale del suo settore pastorale              

- Capacità di interagire nel gruppo dei coordinatori della parrocchia o dell’unità pastorale 

e di relazionarsi in mondo adulto e rispettoso con il responsabile ultimo cioè il ministro 

ordinato (moderatore, parroco…) 

- Sapere coordinare le risorse, cioè le persone e le loro competenze specifiche, nel 

migliore modo possibile  

- Organizzare e programmare il lavoro degli operatori nel quadro delle attività 

parrocchiali o dell’unità pastorale di settore. 

- Seguire i singoli operatori e intervenire, intervenire e risolvere i problemi quando 

appaiono. 
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Queste competenze specifiche, il coordinatore le esercita in relazioni con: 

 il parroco oppure il moderatore dell’unità pastorale  

 il consiglio pastorale e/o l’équipe pastorale dell’unità pastorale 

 gli altri coordinatori e le altre figure intermedie 

 gli operatori del proprio settore.        

II. 3. Animatore di Comunità parrocchiali senza parroco residente.   

Il concilio Vaticano II ha consacrato tutto un documento sull’apostolato 

dei laici: “Apostolicam Actuositatem”. La Chiesa è fatta per estendere il 

Regno di Cristo su tutta la terra per la gloria di Dio Padre; essa fa 

partecipare tutti gli uomini alla redenzione e alla salvezza. È designato dal 

termine “apostolato” ogni attività del corpo mistico che tende verso questo 

scopo: la Chiesa l’esercita da tutti i suoi membri. La vocazione cristiana è 

quindi, per natura, vocazione all’apostolato.9  

Nelle comunità parrocchiali, l’operato dei laici è talmente necessario 

che senza di esso, l’apostolato dei pastori non può, il più delle volte, 

ottenere il suo pieno risultato. All’esempio degli uomini e donne che 

aiutavano Paolo nell’annunciare il vangelo (At 18, 18 – 26; Rm 16, 3),      i 

laici che hanno veramente lo spirito apostolico vengono in aiuto ai loro 

fratelli e confortano tanto i pastori quanto gli altri membri del popolo fedele 

(1Cor 16, 17 - 18). La parrocchia offre un esempio notevole di apostolato 

comunitario, perché riunisce nell’unità tutto ciò che si trova in essa come 

diversità umane e le inserisce nell’universalità della Chiesa.10 La Chiesa, 

guidata dallo Spirito Santo, ha voluto sottolineare il ruolo dei laici 

nell’insieme del popolo di Dio. L’abbiamo già detto che la vocazione dei 

                                                 
9
 Apostolicam Actuositatem, n. 2 

10
 Apostolicam Actuositatem, n° 10, facendo riferimento a S. Pio X, Lettera apostolica, Creationis, duarum novarum paroeciarum, 1° giugno  

   1905, AAS, XXXVIII, ( 1905), pp. 65 - 67 
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laici è una vocazione a sé: la pastorale dei laici non sostituisce quella dei 

presbiteri.  

I Laici tengono dalla loro unione stessa con Cristo Capo il dovere e il 

diritto di essere apostoli. Dal loro battesimo sono inseriti nel corpo mistico 

di Cristo, fortificati dalla grazia della cresima dalla potenza dello Spirito 

Santo.11   

L’animatore di Comunità parrocchiali senza parroco residente ha come 

competenze specifiche seguenti: 

 - conoscere le caratteristiche generali della vita della parrocchiale, dei 

suoi ritmi e dei servizi. 

 - essere capace di collaborare e di comunicare costantemente con il 

parroco del luogo. 

- avere la capacità di accoglienza e disponibilità di ascolto verso tutti 

parrocchiani e tutti che bussano in canonica. 

- capacità di dare risposte concrete e/o di indirizzare agli operatori 

competenti o al parroco (oppure animatore parrocchiale) in caso di 

necessità. 

- essere all’altezza di gestire la pulizia, l’ordine, il riscaldamento, la 

manutenzione ordinaria di una chiesa e delle strutture pastorali ad esse 

connesse, come per esempio: oratorio, aule di catechismo, salone 

parrocchiale, zone di  gioco, servizi igienici…   

- capacità di assumere anche piccoli compiti di animazione liturgica per 

la messa dominicale nel caso in cui mancano operatori specifici. 

Queste compiti specifiche, l’animatore di comunità parrocchiali le deve 

compiere in relazione stretta con: 

                                                 
11

 Apostolicam Actuositatem, n.3 
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 il parroco (animatore parrocchiale) del luogo, 

 i suoi stretti collaboratori (operatori pastorali), 

 Parrocchiani, cittadini; istituzioni locali (comuni, sindaci, pro loco…).    

II. 4. Operatore pastorale in ambiti speciali. 

Si tratta della formazione degi operatori pastorali che debba animare 

un servizio ecclesiale o di evangelizzazione in un ambito particolare al di 

fuori di quelli parrocchiali, ad esempio: salute, mondo del lavoro e 

professioni, scuola, carità di San Vincenzo, disagio sociale… La pastorale 

degli operatori in un ambiente sociale si sforza di penetrare di spirito 

cristiano la mentalità e costumi, le leggi e le strutture della società dove 

vive ciascuno.  

L’ambiente sociale è un luogo e una carica che conviene talmente ai 

laici di operare che nessuno altro lo può assumere al loro posto. Su questo 

terreno i laici possono portare l’apostolato del simile al simile.               Lì, 

completano la testimonianza della vita con quella della parola nel luogo di 

lavoro, di professione, di abitazione, di agio…12 

     I laici in genere e operatori pastorali in particolare, compiono questa 

missione della Chiesa nel mondo innanzitutto per la coerenza della loro vita 

con la fede che fa di loro la luce del mondo. Nel loro lavoro ovunque, la 

loro qualsiasi attività, gli operatori pastorali, come credenti, non devono 

dissociare la loro attività quotidiana dalla loro missione di testimoniare il 

Risorto. Guai a me, afferma San Paolo, se non annuncio il vangelo (1Cor 9, 

16). Nelle loro competenze specifiche, questi operatori pastorali dovranno 

essere individuate in collaborazione  sinergica tra uffici pastorali e 

aggregazioni laicali.     
                                                 
12 Apostolicam Actuositatem, n° 13  
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II . 5. La dimensione sociale dell’Evangelizzazione.13  

 

L’operato dei Catechisti si realizza nell’ambiente sociale, in mezzo alla 

gente, nella società. La prima entità sociale è la famiglia: Per volontà di 

Creatore, la comunità coniugale è l’origine e il fondamento della società 

umana. I catechisti ossia operatori pastorali sono, per i loro figli ed altri 

membri delle loro famiglie, i cooperatori della grazia di Dio e testimoni 

della fede. Sono loro i primi a trasmettere la fede ai loro figli e ad essere i 

primi educatori alla fede. A questo livello,  gli operatori sono formatori dei 

loro figli e altri membri delle loro famiglie con la parola e con l’esempio a 

una vita cristiana e apostolica.14 

Quando parliamo dei catechisti o degli operatori pastorali in genere, non 

c’è età: anche i giovani sono chiamati a servire il Signore 

nell’evangelizzare. Nella società moderna, i giovani rappresentano una 

forza di grande importanza; essi devono diventare i primi apostoli dei 

giovani in contatto aperto con loro, esercitando l’apostolato da loro stessi e 

tra di loro considerando l’ambiente dove vivono. Tuttavia, gli adulti 

avranno cura di aprire dei dialoghi amichevoli  con loro, che permettono 

agli uni e agli altri di superare la differenza di età, di conoscersi avvicenda e 

di comunicarsi le loro ricchezze.15 

Nell’ambiente sociale, gli operatori pastorali laici si sforzeranno di 

penetrare con spirito cristiano la mentalità e i costumi, le leggi e le strutture 

della comunità dove ciascuno vive. Su questo campo, i laici possono 

condurre l’apostolato da simile verso il simile, completare la testimonianza 

                                                 
13

 Il titolo del capitolo quarto di Evangelii gaudium, Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale, del Papa Francesco. 
14

 Apostolican Actuositatem, n° 11 
15

 Apostolican Actuositatem, n° 12 
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della vita da quella della parola. L’ambiente sociale è il luogo in cui i laici 

(operatori pastorali) sono più adatti ad aiutare i loro fratelli e sorelle nel 

loro ambiente di lavoro, di professione, dello studio, di abitazione, 

dell’ozio. 

Gli operatori compiono nel mondo questa missione della Chiesa prima 

di tutto per coerenza tra la loro vita e la fede che fa di loro “sale della terra 

e luce del mondo  ” (Mt 5, 13 – 16).    

Immensa è il campo pastorale dei laici nei settori nazionali e 

internazionali dove i laici portano la responsabilità di essere intendenti, 

amministratori della saggezza cristiana. La Chiesa incoraggia i fedeli 

cattolici competenti in materia politica, assodati come conviene nella fede e 

alla dottrina cristiana di non rifiutare la gestione delle cariche pubbliche, 

perché essi, con una buona amministrazione, possono lavorare per il bene 

comune e, nello stesso tempo, preparare la via al vangelo.16 Infatti, la 

redenzione di Gesù Cristo ha un significato sociale, perché “Dio, in Cristo, 

non redime solamente la persona singola, ma anche le relazioni sociali tra 

gli uomini”.17   

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
16 Apostolicam Actuositatem, n° 14 
17 Francesco, Evangelii gaudium, Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale, n° 178, citando il Pontificio Consiglio della 

giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 32. 
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Parte III. Catechisti in un mondo che cambia. 

 

L’autore sacro della lettera agli Ebrei, esorta gli operatori pastorali allo 

zelo, perché Dio non è cosi ingiusto  da dimenticare il loro lavoro e la loro 

carità che dimostrano al suo nome (Eb 6, 10 – 12). Per non perdere lo zelo, 

non conviene disertare le riunioni, si intende delle riunioni eucaristiche, 

perché la Chiesa vive dall’Eucaristia.18 Gli operatori pastorali sono chiamati 

ad operare nel tempo e nello spazio. 

 

III. 1. Sapere leggere i segni dei tempi.     

Gli operatori pastorali, ossia i Catechisti, sono educatori alla fede. 

L’educazione alla fede che la Chiesa s’impegna a promuovere è 

strettamente legata prima di tutto al momento e al contesto in cui essa si 

trovare a vivere; poi legata anche alle dinamiche culturali di cui fa parte. Il 

mondo in cui operiamo cambia in continuazione; con le sue esigenze, le sue 

urgenze e le sue opportunità provoca la fede e la responsabilità dei credenti. 

Su questo, il Signore stesso ci chiede di valutare il tempo, sapere 

interpretare ciò che avviene in profondità nel mondo di oggi (Lc 12, 54 – 57).  

Gli operatori pastorali si sforzino a comprendere il mondo in cui vivono. 

I segni del tempo della Chiesa sono i segni che coprono gli ultimi tempi. 

Infatti, con la Resurrezione per cui il battesimo applicherà agli uomini 

l’efficacia salvifica, rendendo caduco il segno della circoncisione carnale 

(Col 2, 11ss) e per cui la domenica, giorno del Signore, sarà il memoriale, 

rendendo caduco il segno del sabato (Eb 4, 1 – 11; Col 2, 16), il mondo 

                                                 
18

 Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucaristia. 
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entra negli ultimi tempi (At 2, 17). Questi iniziano con l’effusione di Spirito 

Santo della Pentecoste. 

Nell’educazione, la libertà è il presupposto indispensabile per la crescita 

della persona.19 

 

III. 2. Dopo venti secoli di cristianesimo, la Chiesa è di nuovo  

           all’evangelizzazione. 

 

L’evangelizzazione di un popolo non è mai compiuta una volta per 

tutto, non è mai chiusa per sempre. Prendiamo per esempio un racconto del 

libro dei Giudici, troviamo la vicenda emblematica della storia del popolo 

d’Israele che ci apre alla compressione del cuore dell’uomo perennemente 

aperto all’Assoluto e pronto sempre a lasciarsi assoggettare dall’idolatria. 

In questo brano, si tratta dei rapporti fra Dio e il suo popolo Israele che 

rappresenta l’umanità. Con il servo di Dio Giosuè, il popolo serviva il 

Signore tutta la vita degli anziani che sopravissero a Giosuè.  

Dopo la morte di Giosuè, viene un altro che non conosceva il Signore, 

né le opere che aveva compiute in favore d’Israele. Gli Israeliti fecero ciò 

che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; abbandonarono il 

Signore, Dio del loro padri, che gli aveva fatti uscire dal paese d’Egitto e 

seguirono altri dèi di quei popoli che avevano intorno. Allora si accese l’ira 

del Signore contro Israele e li mise in mano a razziatori, che li depredarono; 

li vendette ai nemici che stavano loro intorno ed essi non potevano più 

tenere testa contro di loro. Allora il Signore fece sorgere i giudici, che li 

liberavano dalle mani di quelli che li spogliavano (Gdc 2, 6 – 19).  

                                                 
19

 Giusti S., Educare con il cuore di Dio. Per meditare e interiorizzare le scelte educative della Chiesa italiana, Borla, Roma, 2011, p.17. 
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 Dio dunque non si stanca mai dell’uomo e nella sua misericordia è 

sempre pronto ad ascoltare la voce di supplica dell’uomo e a stendere la sua 

mano misericordiosa come nella vicenda della che ha lavato i piedi del 

Signore nella casa di Simone il fariseo (Lc 7, 36 – 50). Il mondo che 

cambia in continuazione si allontana sempre di più dal suo Creatore per 

seguire i nuovi idoli che sono per esempio, i piaceri mondani, i soldi, il 

potere, ecc. Ma Dio non vuole che l’uomo sia lontano da Lui, ecco perché 

la Chiesa è di nuovo ed è sempre nell’evangelizzazione, perché Dio rimane 

fedele al suo progetto di salvare l’uomo: lo chiama, l’istruisce, lo vuole 

santo come Egli stesso è Santo (Mt 5, 48). 

Il vangelo di Luca, racconta delle parabole che esprimono la 

misericordia di Dio: Il fariseo e la peccatrice (Lc 7, 36 – 50), il figlio 

prodigo (Lc 15, 11 -32), la pecorella smarrita (Lc 15, 1 – 7), il buon 

samaritano (Lc 10, 25 – 37). Il vangelo nutre la fede dell’uomo e la fede li 

procura la salvezza. Tutte le volte che Gesù concedeva la grazia fisica o 

spirituale a delle persone, aggiungeva “…la tua fede ti ha salvato”(Lc 7, 

50). 

Oggi come ieri, l’evangelizzazione avviene quando la persona cerca e fa 

l’esperienza della presenza amorevole di cristo. Nel primo passo del 

Vangelo, lo scopo maggiore è anzitutto nell’ordine del rapporto personale 

di fiducia e di amore verso Dio. Nella preghiera sacerdotale di Gesù, si nota 

una formulazione lapidaria che sembra essere appunto il programma della 

prima evangelizzazione: “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico 

vero Dio, e colui che hai mandato Gesù Cristo” (Gv 17, 3). Nel linguaggio 

biblico, il termine “conoscere” significa: vivere un rapporto personale con 

Dio, un rapporto di fiducia e di amore. Nel testo citato, è affermato anche 
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che la vita eterna dell’uomo dipende dell’accettazione e della pratica di 

questo rapporto con l’unico vero Dio e con Colui che Egli ha inviato, Gesù 

Cristo.  

Ma che cosa significa l’espressione “credere in Dio”? Quando il 

cristianesimo parla di “fede in Dio” o di “fede nell’Unico Dio” esso 

sostiene che non è sufficiente la professione verbale o l’affermazione 

intellettuale che Dio esiste. Non è soltanto il fatto di sostenere o di pensare, 

con più o meno certezza, che Dio esiste. Il compito primario per l’uomo 

credente consiste nel vivere un rapporto di fiducia, ossia di fede in Dio in 

vista della salvezza o della vita eterna. 

I Catechisti (operatori pastorali) della nuova evangelizzazione hanno 

questa missione di svegliare ai credenti questo”vivere un rapporto di fiducia 

con Dio”. Il nostro mondo è giunto ad una epoca in cui il credere è 

diventato intellettuale, o semplicemente culturale; la fede è vista come 

prevalentemente un rapporto alle verità di fede o dottrina cristiana. A 

questo punto, bisogna dire che il fatto di giungere alla fede in Dio non 

avviene automaticamente o  prevalentemente dallo studio delle definizioni 

dogmatiche, perché la conoscenza intellettuale solitamente non genere 

quella fede in Dio, tramite la quale la persona umana si impegna in un 

rapporto di fiducia e di amore verso Dio.  

Nella nuova evangelizzazione, viene messo in evidenza il problema 

centrale: credere in Dio nel senso di vivere un rapporto personale con il Dio 

personale. Il credente è chiamato a porre un atto di parola nel quale si 
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impegna verso Dio, con la fiducia della fede in un Dio che già si è rivelato 

nei suoi confronti.20     

I catechisti della nuova evangelizzazione sono chiamati a inserirsi 

nell’ordine dell’alleanza; questa è l’alleanza dell’amore e della ragionevole 

fiducia. 

 

III. 3. Operatori pastorali nella nuova evangelizzazione. 

 

Prendiamo l’immagine dell’albero vecchio e dell’albero nuovo. 

L’albero vecchio, il primo albero, è stato l’albero che ha causato la morte e 

la frantumazione. Questo primo albero ha dato un frutto che provocò la 

superbia dell’uomo. Invece, il secondo albero, quello della croce, ha creato 

l’albero nuovo ed è stato fonte di vita. È l’albero su cui Gesù ha offerto il 

suo sangue. Il secondo albero aveva appeso un frutto che è divenuto un 

pane quotidiano per l’uomo, cibo della vita eterna, fonte di salvezza e di 

redenzione. 

Tutta la chiesa si nutre del frutto di quest’albero e ha ricevuto dal suo 

Signore la missione di portare tutti gli uomini a sfamarsi del frutto di 

quest’albero. Il primo albero fu causa di disperazione, ma il secondo fu 

causa di riunificazione e di unità; è il luogo di riscoperta della fraternità, è 

luogo del nuovo incontro tra Dio e l’uomo. Tutta la Chiesa è chiamata a 

condurre ogni uomo a quest’albero; perciò, ogni battezzato, membro della 

Chiesa, è chiamato a partecipare a questa missione di salvezza, di 

redenzione, di liberazione, di riunificazione dell’umanità e del creato. 

Infatti, la famiglia umana essendo in  continuo aumento, al ritmo 
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accelerato, la Chiesa deve penetrare nel mistero di Cristo Gesù perché, nei 

nostri tempi, la stessa famiglia umana segua.21 Spetta alla Chiesa di 

ravvisare il suo compito fondamentale nel fare si che l’unione tra Dio e 

l’uomo, per mezzo di   Gesù sia viva, attuale e rinnovata.  

L’espressione “Nuova Evangelizzazione” viene emessa per la prima 

volta da san Giovanni Paolo II nel 1979 durante un viaggio apostolico in 

Polonia, a Nowa Huta. Concretamente diceva che “abbiamo ricevuto un 

segno, che cioè alla soglia del nuovo millennio – in questi nuovi tempi, in 

queste nuove condizioni di vita – torna ad essere annunciato il Vangelo. È 

iniziata una nuova evangelizzazione, quasi si trattasse di un secondo 

annuncio, anche se in realtà è sempre lo stesso”. Negli successivi anni san 

Giovanni Paolo II ha esplicitato in che cosa consisteva la nuova 

evangelizzazione; essa è nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nelle sue 

espressioni”.22   

Annunciare Gesù Cristo Risorto all’uomo di oggi è un compito arduo. Il 

terzo millennio si è aperto con grandi attese e con scenari nuovi, che hanno 

cambiato non solo il sistema di comunicare e le dinamiche relazionali, ma 

anche l’uomo stesso e il suo modo di vivere  e di testimoniare la sua vita di 

fede. Ciò sollecita gli operatori pastorali e tutte le comunità cristiane a 

impostare, anche nel campo dell’annuncio cristiano, in maniera nuova il 

rapporto con l’uomo di oggi. Gli operatori pastorali tengono quello compito 

di trovare vie e modi, con la forza dello Spirito, ad aiutare l’uomo di oggi a 

ritrovare il senso di Dio, in questa società che sembra avere smarrito la  

dimensione trascendente.  
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In questi termini, il punto di partenza della nuova evangelizzazione 

rimane sempre Gesù Cristo, il Salvatore dell’uomo. I popoli di oggi 

aspettano la buona novella: Dio è fedele alla sua alleanza con l’umanità, 

attraverso il Figlio offerto in sacrificio per noi tutti, Risorto il terzo giorno, 

presente con noi fino alla fine dei secoli.  

Secondo san Giovanni Paolo II, la Nuova Evangelizzazione è  l’incontro 

con Gesù, un incontro che esige innanzitutto un rinnovamento di coloro che 

evangelizzano. Ai vescovi latino-americani, il dodici ottobre 1992 a Santo 

Domingo, san Giovanni Paolo II diceva che “in realtà, il richiamo alla 

Nuova Evangelizzazione è prima di tutto un richiamo alla conversione. 

Infatti, attraverso una testimonianza di una Chiesa sempre più fedele alla 

sua identità e più viva in tutte le sue manifestazioni, gli uomini e i popoli di 

tutto il mondo, potranno continuare a incontrare Gesù Cristo”.  

    III. 4. Operatori pastorali, educatori con il cuore di padre e di 

                madre.    

La Sacra scrittura ci racconta la storia di Dio e del suo popolo, una 

storia di alleanza dove emerge sempre l’iniziativa di Dio in favore del suo 

popolo. Dio prese l’iniziativa di creare l’uomo, lo stesso Dio fecce 

altrettanto per salvare l’uomo caduto nel peccato. Dio, mandando il Figlio 

sulla terra, voleva rendere perenne la sua volontà di salvare l’umanità. Cosi 

Gesù ha stabilito l’attività missionaria, cioè l’annunzio dell’evangelo per la 

salvezza di tutti. Gli operatori pastorali, ossia i catechisti, sono chiamati a 

conformarsi, nel loro operato, alla volontà di Dio. 

C’è una realtà permanente nella Sacra Scrittura, il rapporto tra Dio e il 

suo popolo: un rapporto di Pastore e il suo gregge. La metafora del pastore 

che conduce il suo gregge esprime con ammirazione due aspetti 
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apparentemente contrari e spesso separati, dell’autorità esercitata sugli 

uomini. Il pastore è un capo e nello stesso tempo un compagno. È un uomo 

forte, capace di difendere  il suo gregge (1 S 17, 34 – 37; Mt 10, 16; At 20, 

29); ma anche un uomo delicato verso il suo gregge, conosce il loro stato 

(Pr 27, 23) e si adatta alla loro situazione (Gn 33, 13ss). 

Però, nella Sacra Scrittura, Yahweh , Capo e Padre del gregge non porta 

quasi mai il titolo di “Pastore”, tranne due designazioni antiche (Gn 48, 15; 

49, 24) e due invocazioni nel salterio (Sal 23, 1; 80, 2). Il titolo sembra 

riservato a Colui che deve venire. Ma durante l’Esodo, egli spinse il suo 

popolo come delle pecore (Sal 95,7), come un gregge nel deserto (Sal 78, 

52s).Proprio nell’Esodo, Dio si è rivelato come Padre d’Israele, 

mostrandosi il suo protettore, il suo bàlio e nello stesso tempo il suo 

Maestro: Dio è il Sovrano Benefico. L’amore di Dio-Padre per il suo 

popolo è senza misura, un amore eterno. Allora gli operatori pastorali si 

vestano dell’amore, avere in loro gli stessi sentimenti che furono in Cristo 

(Fil 2, 5), come afferma San Paolo di non avere un altro delirio, se non 

quello di rendre suoi i sentimenti di Cristo (Fil 1, 8; Fm 20) . Gli operatori 

pastorali devono pascere il gregge di Dio a loro affidati sorvegliandolo non 

per forza ma volentieri, secondo Dio, non per vile interesse , ma di buon 

animo; non spadroneggiando sulle persone a loro affidate, ma facendosi 

modelli del gregge ( 1P 5, 2 – 3).Dio è anche “madre” (Is 49, 14s; 66, 13), 

la sua tenerezza che trascende quella degli uomini, è creatrice degli figli 

fatti a sua immagine (Gn 1, 26; 5, 1- 3); essa è gratuita (Dn 9, 18). In Gesù 

Cristo si è rivelato la bontà di Dio (Lc 1, 78; Tt 3, 4 – 7). Dio vuole fare 

penetrare la sua tenerezza nel cuore degli uomini (Za 7, 9; Sal 112, 1 – 4; Si 

28, 1 - 7).    
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CONCLUSIONE. 

 

 

 

 

 

 

 


